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PROLOGO


Sette anni e mezzo prima

«…se qualcuno è a conoscenza di un giusto motivo per cui queste due persone…»

La porta laterale della First Church di Tobias, nel Wisconsin, emise un cigolio acuto in segno di protesta quando fu aperta ma, a parte la fugace sorpresa che qualcosa osasse fare un simile rumore in un posto del genere, Annette non ci fece caso. Aveva altro per la testa.

Si stava sposando.

Proprio in quel momento. Con Steve Corbett.

L’uomo che amava.

L’uomo che le aveva detto di voler stare con lei più di ogni altra cosa.

L’uomo che nelle ultime settimane si era chiuso in un atteggiamento distaccato e formale.

L’uomo che, stando a cupe voci che le erano giunte all’orecchio, aveva avuto intense conversazioni con la sua ex fidanzata, quella con il background perfetto per un Corbett.

Pettegolezzi. Nient’altro. Da parte di persone che non potevano credere che il figlio maggiore dei Corbett avrebbe davvero sposato Annette Trevetti. Non riuscivano a crederci nemmeno dopo che la chiesa era stata prenotata e gli inviti spediti.

Un tempo anche lei era tra gli increduli. Per un anno intero, aveva insistito che la loro fosse solo una frequentazione passeggera, anche se gli aveva già donato il suo cuore.

Steve le rivolgeva il suo mezzo sorriso e diceva: «Forse sei tu a non essere seria…»

Ora era il loro matrimonio.

Il giorno più felice della sua vita.

Doveva esserlo.

Dopotutto, come le era stato ripetuto più e più volte, quello era il matrimonio del secolo a Tobias.

La musica, i fiori, il vestito e la cerimonia erano di un gusto squisito. Persino il corteo nuziale era stato scelto per equilibrio e proporzione, motivo per cui, le era stato detto, suo fratello non poteva farne parte: non c’entrava niente.

«Questa è una follia,» aveva sbottato lei di fronte all’organizzatrice del matrimonio. Lana, la sua futura suocera, si era irrigidita per la disapprovazione di fronte a quella violazione del decoro.

Steve aveva pronunciato il solito mantra dei Corbett: «Ne parleremo più tardi.»

Come poteva ammirare la sua calma e al tempo stesso odiarla? No, non odiarla. Non capirla. Tutto qui.

Quando poi era arrivato il “più tardi”, Steve le aveva detto che si sarebbe assicurato che Max fosse presente al matrimonio, nonostante le obiezioni di sua madre e il rifiuto di Max di indossare uno smoking, se era quello che Annette voleva.

Quello che lei voleva?

Gli smoking non sarebbero stati un problema se il matrimonio fosse stata la cerimonia semplice e intima che credeva volessero entrambi.

Aveva continuato a sperare che Steve si sarebbe imposto per il loro progetto. Ma era diventato così distratto che lei dubitava si fosse persino accorto di cosa fosse diventato il matrimonio.

Poi l’aveva presa tra le braccia dicendole che ciò che importava era che loro due avrebbero passato il resto della vita insieme. Come poteva contraddirlo?

E come poteva spingerlo a un’altra lite in famiglia quando sapeva, grazie alle malelingue di Tobias, che la stava sposando sfidando sua madre?

Così Lana Corbett decise ogni dettaglio del matrimonio. Dopotutto, a Tobias tutti sapevano che Annette, povera da sempre e orfana di madre da sette anni, non aveva la minima idea di come organizzare un matrimonio degno di un Corbett.

Ma un pensiero le era sorto negli ultimi giorni, un pensiero che non riusciva a scacciare…

E se quel matrimonio diceva qualcosa sul resto della loro vita insieme?

«…per cui queste due persone non dovrebbero essere unite nel sacro vincolo del matrimonio…»

«Io sì!» giunse dalle vicinanze della porta laterale.

Nonostante i sussulti degli invitati e del pastore, Annette non si voltò: era impegnata a essere grata che Lana non potesse dare la colpa di quell’imprevisto nel suo piano perfetto a lei.

La preoccupazione, però, le si insinuò lungo la schiena quando con la coda dell’occhio vide Max alzarsi a metà, il volto atteggiato a una posa protettiva da fratello maggiore.

Steve si irrigidì al suo fianco.

All’improvviso, quell’«Io sì» del tutto fuori luogo la colpì dritta al cuore.

Si voltò e vide Lily Wilbanks con le mani aperte su un addome notevolmente arrotondato.

«Dovrei essere io lassù a sposarlo. Perché questo è il figlio di Steve Corbett.»

I sussulti si trasformarono in clamore. In lontananza, Annette sentì una voce chiedere che qualcuno allontanasse quella donna.

Lily doveva sbagliarsi. Era un errore. Non poteva essere il figlio di Steve.

Le voci. Steve e Lily, seduti nella sua auto al parco del lago di Tobias, le teste vicine, i volti seri.

«Annette…»

Era lo stesso tono rassicurante che Steve aveva usato per la perdita di controllo sul matrimonio: il loro matrimonio, l’inizio della loro vita coniugale. Conteneva una calma comprensione, ma ancora di più conteneva l’ammonimento dei Corbett: procedere con dignità. Non fare scenate. Non essere emotiva.

Non essere se stessa.

Attraverso i guanti che Lana aveva insistito indossasse, Annette sentì la punta delle dita di Steve sulla mano. Erano fredde. O forse era la sua stessa pelle a essere fredda.

Fece un passo indietro, la mano di lui rimase sospesa nel vuoto tra loro, e chiese: «Hai messo incinta Lily?»

Un’altra ondata di sussulti.

Concentrata sul viso di Steve, osservò l’uomo che amava scomparire dietro il Codice dei Corbett.

«Annette,» disse lui con una ragionevolezza che le fece venire voglia di urlare, «ne parleremo più tardi. Per ora…»

«Non più tardi.» Più tardi gli avrebbe permesso, e avrebbe permesso al suo amore per lui, di trovare una spiegazione. A meno che non avesse lasciato perdere del tutto. Che sciocca era stata a non insistere riguardo al suo umore o a non chiedergli perché fosse stato visto con Lily. L’aria le uscì dai polmoni come se l’avessero colpita con un pugno. Certo… Oh, Dio, aveva avuto troppa paura delle risposte. «Adesso.»

«Annette…»

«Adesso, Steve. O mai più.»

Qualcosa nei suoi occhi ebbe un guizzo. «Questo non è…»

Come se quel guizzo l’avesse infiammata, lei disse: «Il momento? Sono stufa di programmare i miei sentimenti perché sia più comodo per i Corbett ignorarli. Il posto? Una chiesa è il posto perfetto per affrontare la verità: questa cosa non funzionerà.»

Si voltò, allontanando con un mezzo calcio l’ampia gonna, un’altra scelta di Lana che odiava, e fuggì attraverso una porta che conduceva all’ufficio del pastore. Cercò a tentoni di sfilare l’anello di fidanzamento. Il guanto glielo impediva. Tirandolo, sentì uno strappo, e il tessuto cedette mentre se lo sfilava al rovescio. Lasciò cadere il guanto e poi l’anello, molto più facile da togliere, sulla scrivania.

Aveva già aperto la porta esterna quando si voltò a un rumore alle sue spalle.

Appena oltre l’ingresso opposto, Steve si era fermato a metà passo, lo sguardo fisso sul guanto e sull’anello abbandonati.

Lei continuò ad andare avanti. La porta si chiuse alle sue spalle con un tonfo secco.


CAPITOLO UNO


Oggi

«Ancora non capisco perché Juney ti abbia chiamata, ma visto che sei qui, diamoci una mossa» disse Max.

Annette fece una smorfia al fratello maggiore, che sembrava determinato a superare la barriera del suono pur di uscire dall’ospedale.

«Juney mi ha chiamata» gli spiegò per la terza volta dal suo arrivo, «perché sapeva che l’avrei scovata, luna di miele o no, e gliel’avrei fatta pagare se non l’avesse fatto.»

Parlare con il medico che aveva medicato il polso rotto di Max aveva placato le paure peggiori di Annette, anche se era troppo presto per escludere un danno ai nervi. Il taglio sulla testa era stato suturato e sarebbe guarito senza problemi.

L’ostacolo successivo era riportarlo a casa.

Dopodiché, sarebbe venuto il momento di legarlo come un salame perché obbedisse alle istruzioni del medico.

Poi si sarebbe occupata di come mandare avanti la piccola impresa edile che lui aveva costruito, con anni di duro e faticoso lavoro, mentre era in convalescenza e la sua responsabile d’ufficio si godeva una luna di miele di un mese a Maui, il viaggio della vita che aveva vinto a un concorso.

«Qualcuno ha la lingua lunga… chiamare Juney durante la sua luna di miele, per l’amor del cielo. E come hai fatto ad arrivare così in fretta? Non dovresti guidare così veloce. Se…»

«Ho mantenuto una velocità sicura e ragionevole.» Il suo tono compìto strappò un debole sorriso a Max. O forse era una smorfia, mentre si spostava sul bordo del lettino medico.

In verità, non aveva superato di molto il limite di velocità. Ma forse aveva stabilito un record nel fare la valigia dopo che Juney l’aveva chiamata nella villetta a schiera alla periferia di Chicago dove lei, la sua migliore amica e socia in affari, e la loro azienda risiedevano tutte insieme.

Mentre usciva, la migliore amica e socia in affari l’aveva afferrata per un braccio e le aveva detto: «Non sarai di nessun aiuto a Max se fai un incidente.»

Annette si era ripetuta l’avvertimento di Suz ogni volta che l’urgenza di raggiungere Max le aveva fatto premere il piede sull’acceleratore. Grazie al cielo, il tempo mite aveva fatto sparire le vestigia di una recente nevicata. Non le importava se marzo sarebbe finito come un leone, purché rimanesse un agnellino finché non avesse sistemato Max.

«E va bene, mi sono rotto il polso» borbottò lui. «Che sarà mai. Non è grave.»

«Certo. Cucinerai, pulirai, guiderai, ti occuperai della contabilità aziendale, farai le telefonate di lavoro e in generale gestirai la tua vita e la tua attività… tutto con la mano sinistra e con quello che ti copre il braccio destro?»

Indicò il gesso che si estendeva dalla punta delle dita fino a metà del braccio.

Quando aveva visto per la prima volta quella prova della sua ferita, insieme al pallore inconsueto del suo viso contro i capelli scuri così simili ai suoi, si era sentita come se il pavimento si fosse inclinato.

Max ferito. Com’era possibile? Da che ricordava, era stato la sua roccia, la sua stabilità, il suo paladino. Tu e io contro il mondo, piccolina. Siamo alla pari. Quante volte glielo aveva detto? Dai primi ricordi di lui che le puliva le ginocchia sbucciate al dolore crudo che l’aveva ferita molto più in profondità dopo il matrimonio…

No, aveva sigillato quei ricordi anni prima. Non doveva riaprirli ora, solo perché era tornata a Tobias. Prendersi cura di Max, ecco su cosa si sarebbe concentrata.

«Hai sentito il dottore» aggiunse. «Non puoi guidare e non dovresti sforzare l’articolazione.»

«Hai già abbastanza a cui pensare» disse lui, ignorando le sue argomentazioni e continuando con le proprie. Certe cose non cambiavano mai. Allungò la mano verso la camicia sul retro della sedia di plastica blu su cui lei era stata troppo irrequieta per sedersi. «Con la conclusione della vendita della tua azienda e…»

«Suz è più che capace di occuparsene» disse lei.

Lei e Suz avevano trovato il successo mettendo in contatto professionisti impegnati con il fornitore di servizi perfetto, dalle riparazioni auto al giardinaggio fino alle ristrutturazioni. Si occupavano di ricercare, trovare, valutare, recensire e supervisionare. Un passaparola formidabile aveva fatto crescere l’attività, catturando l’attenzione di una società che voleva aprire franchising che offrivano servizi simili. La loro offerta di acquisto le avrebbe sistemate entrambe a vita.

Tuttavia, sarebbe stato strano non avere più l’attività a occupare la maggior parte delle sue ore di veglia, e anche qualcuna di sonno.

Annette afferrò la camicia da lavoro macchiata di sangue di Max prima che potesse farlo lui. Ma quando la tenne in modo che potesse infilare il braccio sinistro nella manica, lui la guardò con un’aria così torva che lei la lasciò andare. L’unico modo in cui Maximilian Augusto Trevetti avrebbe creduto di aver bisogno di aiuto era dimostrarlo a sé stesso.

«So che Suz è capace.» Posizionò la camicia e iniziò a infilare il braccio sano nella manica. La sua voce da fratello maggiore, appena mezza tacca sotto quella di Mosè che scendeva con le Tavole della Legge, continuò: «Ma devi decidere cosa farai dopo. So che non vuoi essere qui.»

Su questo aveva ragione.

Si era tenuta per lo più ben alla larga da Tobias per più di sette anni. Nelle rare occasioni in cui era tornata, per una festività in cui qualcosa aveva impedito a Max di andarla a trovare, le visite erano state brevi e confinate a casa sua.

Questa volta era diverso.

Aveva fatto una brutta caduta e niente, nemmeno il suo iperprotettivo fratello, l’avrebbe cacciata dalla città finché non avesse saputo che stava bene.

Dopo tutto quello che aveva fatto per lei, anche prima della morte della loro madre, mandare avanti la sua azienda e la sua vita sarebbe stato come restituirgli una minima parte di un debito di milioni. Che gli piacesse o no.

No era la scommessa più sicura.

«Andiamocene di qui…» disse lui, tornando al suo ritornello.

Il suo viso si contrasse. Aveva la camicia sulla spalla sinistra e parzialmente sulla schiena. Portando la mano sinistra sopra la spalla destra, cercò di afferrare il colletto per tirarlo su.

«Lascia che…»

«Ce la faccio» insistette lui.

Decisamente no.

Peccato per lui. Lei sarebbe rimasta.

Ma non era una stupida. Non si aveva successo negli affari senza affrontare la realtà.

Aiutare Max a guarire e a gestire la Trevetti Building avrebbe significato un’immersione totale a Tobias, Wisconsin, dove tutti sapevano tutto di lei. Compreso il delizioso pettegolezzo che aveva abbandonato Steven Worthington Corbett, figlio maggiore della famiglia fondatrice di Tobias, all’altare più di sette anni prima, dopo che lui aveva messo incinta un’altra donna.

Beh, i cittadini di Tobias potevano chiacchierare del passato quanto volevano. Lei aveva imparato a lasciarsi il passato alle spalle per affrontare il presente e plasmare il futuro. Dio, come suonava pomposo.

Max fece di nuovo una smorfia.

«Per l’amor del cielo» borbottò lei, lasciando cadere la borsa sulla sedia. «Smettila di fare il macho, idiota.»

«Non ho bisogno di aiuto per vestirmi come un bambino.»

Ma questa volta non le impedì di sistemargli la camicia sulla spalla destra.

«Mi sembra di ricordare qualcuno che mi abbottonava il cappotto nei giorni freddi per non farmi togliere le muffole.»

Il suo viso si rabbuiò, ma non disse nulla mentre lei faceva scivolare la parte superiore della camicia sotto il gomito ingessato, per poi chiudere gli ultimi quattro bottoni. Gli mise la giacca leggera sulle spalle.

«Ecco. Questo dovrebbe impedire a qualsiasi onesto cittadino di Tobias di denunciarti per atti osceni in luogo pubblico. O a una qualsiasi delle femmine meno oneste di sbavarti dietro.»

Lui liquidò il commento con un grugnito.

Lei gli posò una mano sul braccio come per dargli una pacca, ma in realtà per prepararsi a sorreggerlo mentre scendeva dal lettino medico.

«Grazie.» Dal tono ironico capì che non gli era sfuggita la sua precauzione.

«Abituatici, fratellone. Annette è tornata in città.» Si diede un colpetto sul petto con il pollice, come una comparsa in una produzione amatoriale di «West Side Story», poi prese la borsa e l’impermeabile e scostò la tenda. «E adesso comando io.»

«Non c’è motivo per cui tu debba restare. Sono perfettamente in grado di guidare fino a casa e di prendermi cura di me stesso.»

Per la prima volta lei ridacchiò. «Ah, sì?» lo sfidò mentre lui le passava accanto. «Come pensi di tornare a casa da solo se ho io le tue chiavi e il tuo pick-up non è qui?»

«Stai diventando autoritaria, lo sai, Annette? Prepotente. E…»

«Ciao, Annette.»

La voce calma si era leggermente abbassata, ma la riconobbe immediatamente. La conosceva in modi e in punti a cui non voleva pensare.

Fermò di colpo sia la sua risatina sia i brontolii di Max.

Steve Corbett era in piedi proprio di fronte a lei.

Non avrebbe dovuto essere così scioccata. Aveva forse immaginato, come una bambina che gioca a bubusettete, che l’erede dei Corbett fosse scomparso da Tobias solo perché lei non lo aveva visto durante i suoi rari viaggi di ritorno?

Se ora avesse continuato a camminare senza aggiungere altro, sapeva che la prossima volta sarebbe stata preparata. Non si sarebbe sentita come se sette anni fossero svaniti nel nulla e lei non avesse guadagnato niente. Se solo avesse continuato a camminare…

Recitando la parte dell’oggetto inamovibile originale, Steve non si mosse di un millimetro.

Il suo viso era cambiato. Le fondamenta di una struttura facciale distinta erano diventate più marcate. Sarebbe stato un uomo affascinante anche molto tempo dopo che i folti capelli color mogano fossero diventati d’argento. Aveva fantasticato di osservare quel cambiamento, con i loro figli e nipoti intorno a loro, e…

Annette sbatté le palpebre con forza.

Okay, se non si muoveva lui, doveva farlo lei. Rispondere freddamente e superarlo. Questo primo incontro sarebbe finito e, con un po’ di fortuna, non ce ne sarebbe stato un altro.

Prima che potesse dire una parola, Steve si rivolse a Max. «Come stai? Sono passato a vedere se avevano finito con te e a darti un passaggio a casa.»

Quella frase le fece voltare di scatto la testa verso il fratello.

Lui aveva conosciuto Steve solo tramite lei. Di certo non voleva che si sposassero prima che lei finisse l’università, anche se non aveva mai sottolineato quanto si fosse sacrificato per farla studiare. E, da Max qual era, l’aveva sostenuta una volta che lei aveva deciso.

Dopo, così lo chiamava lei, semplicemente dopo, le aveva detto che doveva sapere per non essere colta di sorpresa, e poi le aveva raccontato le tappe fondamentali della vita di Steve. Il suo matrimonio con Lily, la nascita della loro figlia, la sua scelta di frequentare un master invece della facoltà di legge come ci si aspettava, il divorzio, poi la morte di Lily in un incidente, e la sua nomina a manager sia della città sia della contea di Tobias.

Aveva pensato che Max sapesse queste cose perché a Tobias tutti sapevano tutto dei Corbett.

Di certo non c’era mai stato alcun segno di amicizia tra lui e Steve. Non fino ad ora, quando a entrambi sembrava naturale che lui accettasse un passaggio dall’uomo che lei non aveva sposato.

«Sto bene» disse Max, senza guardarla.

Ah. Ora capiva la sua fretta di uscire dall’ospedale. Si aspettava l’arrivo di Steve e stava cercando di risparmiarglielo.

Le sopracciglia di Steve si alzarono, insieme a un angolo della bocca. «Mettono un gesso a tutto il braccio a chi sta bene? E io che pensavo avessimo un ospedale fiscalmente responsabile.»

«Sono prudenti.»

«Mi risulta diversamente. Non ti sei solo rotto il polso, te lo sei conciato per le feste. Fuori uso per settimane, forse mesi.» Steve le lanciò un’occhiata a quelle ultime parole.

Max grugnì. «Stai controllando come sto? Adesso sembri Annette. Se i dottori pensano che io debba…»

Si mise la tracolla di pelle della borsa più in alto sulla spalla, sorrise e interruppe l’opinione di suo fratello sulla prognosi dei medici. Doveva stabilire un tono, come avrebbe fatto negli affari.

«Come sta, Steve? O si fa chiamare Steven adesso?»

Aveva imparato a infondere una punta di acredine in un sorriso. Le tornava utile con riparatori, meccanici e appaltatori abituati a prevaricare le donne, specialmente quelle giovani. Lei e Suz lo chiamavano il sorriso «attento a te».

La sua espressione ebbe un fremito. Un cambiamento di luce nei suoi occhi grigio-azzurri, un sollevamento infinitesimale di un sopracciglio, una contrazione all’angolo della bocca. Avrebbe potuto essere ammirazione. O irritazione. «Sempre Steve.»

Annuì. «Mantiene un tocco informale per ora. Può sempre passare a uno più formale quando andrà oltre Tobias.»

«Non ho intenzione di andarmene.»

C’era una punta di accusa in quelle parole? Non poteva certo biasimarla per essersene andata.

Sotto una giacca di pelle rovinata, indossava jeans e una T-shirt sbiadita dei Chicago Cubs che mostrava come non avesse perso il suo fisico da nuotatore. Il suo naso dritto, la mascella forte e la bocca totalmente maschile erano ciò che la gente considerava aristocratico, e ciò che così pochi aristocratici possedevano davvero. I suoi capelli folti erano tagliati con una precisione disinvolta.

Un ricordo le esplose in testa, vivido e fresco. Loro due, seduti sul molo all’inizio di ottobre. Lei era al terzo anno di liceo, lui al quarto. Più di due anni prima che iniziassero a frequentarsi. All’epoca stava ancora con Lily; solo alla fine di quell’anno scolastico scioccò tutti lasciando la coppia perfetta della città. Ma in quel giorno dorato si erano incontrati per caso mentre lei usciva dalla biblioteca.

In qualche modo erano finiti sul molo a mangiare liquirizia alla fragola e a parlare. Lo stava prendendo in giro perché tifava per i Cubs, che avevano concluso un’altra stagione senza neanche l’ombra dei playoff. La maggior parte della città tifava per i Brewers. Aveva più senso tifare per una squadra perdente vicina piuttosto che andare fuori stato per un’altra.

Le aveva detto che la signorina Trudi Bliss, una sua ex insegnante e lontana parente, gli aveva insegnato ad apprezzare i Cubs, dicendogli che tifare per gli sfavoriti era una prova di carattere. Per non cedere al cinismo, per non perdere la speranza, per non cambiare bandiera per il vincitore di turno, per trovare valore e piacere nelle vittorie morali.

E poi le aveva rivolto quel mezzo sorriso. «E in questo modo Zach non mi ruba tutta la roba. È un grande vantaggio con un fratello minore.»

Forse aveva iniziato a innamorarsi di Steve Corbett in quel giorno d’estate indiana, seduta accanto a lui, guardando gli alberi piangere foglie d’oro e ruggine nel lago.

Cadere era stato molto più facile che risalire con le unghie.

Mantenne il sorriso. «E la sua famiglia? Stanno tutti bene?»

«Non ho idea di Zach.» Una nota più dura affiorò alla menzione del fratello minore, una nota che non ricordava. «Non lo vediamo né sentiamo da quando è sparito quella primavera.»

Zach se n’era andato in un profluvio di parole forti e aspre rivolte a Lana Corbett e con il rombo rabbioso di una moto spinta al massimo. Come per tante cose in quel periodo, Annette non aveva chiesto e Steve non aveva offerto spiegazioni, nemmeno quando Zach non era tornato mesi dopo per fare da testimone al fratello.

Tuttavia, fu sorpresa di sapere che non era più tornato.

«Mia madre» aggiunse Steve dopo una pausa che fece domandare ad Annette se anche i suoi pensieri fossero tornati al passato, «è in perfetta salute. E Nell…» Un sorriso nacque nei suoi occhi, poi si allargò alla bocca, come se non potesse trattenerlo. «Nell è fantastica.»

Nell. La sua bambina. Sua e di Lily. «Sua figlia. Come sta?»

Avevano parlato così spesso di avere dei figli. I nostri bambini, diceva lui. La sua voce si abbassava in un timbro vibrante che le sembrava di ricordare fin nelle ossa, una vibrazione che viaggiava da dove la sua mano poggiava sul suo petto nudo a dove il suo corpo avrebbe cullato il bambino che cresceva dentro di lei…

Max le toccò il braccio e lei ritornò bruscamente al presente. Steve stava parlando di sua figlia, rispondendo al suo automatico Come sta?

«È una bambina fantastica e di certo rende la vita interessante. Non si concentra su niente per molto tempo.» Lo scuotimento rammaricato della testa non attenuò il calore nelle sue parole. «Se è così a sette anni, posso solo immaginare come sarà da adolescente.»

Lily era stata bionda, magra e sicura di sé da adolescente, così diversa da Annette, la cui carnagione scura e le forme curvy non avevano aiutato le sue insicurezze giovanili.

Max si mosse a disagio. «Annette…»

Né lei né Steve lo guardarono.

«Mi è dispiaciuto sapere di Lily. Dell’incidente, e della sua morte.» Erano le prime parole che pronunciava durante quell’incontro che le suonavano naturali, forse perché erano sincere.

Era ancora sorpresa del dolore che aveva provato per la perdita di una donna che non era mai stata un’amica. O forse il dolore era stato per la figlia di quella donna? Perdere la madre da bambina era qualcosa che capiva.

«Lily ha commesso molti errori, ma alla fine ha fatto in modo che io avessi Nell, e le sono grato per questo» disse Steve.

Era un modo stranamente distaccato di descrivere come fosse arrivato a crescere Nell da solo. Eppure non c’era nulla di distaccato nei suoi occhi o nella sua voce quando parlava della bambina.

La bambina che aveva concepito con Lily mentre era promesso a lei.

Il fantasma di un dolore lontano l’avvolse in una stretta gelida. Lo scacciò via con un brivido.

Almeno qualcosa di buono era uscito da quella situazione. Una bambina aveva un padre che la amava.

Molti uomini avrebbero trovato un’altra via, una via più facile. Non Steve Corbett. Aveva odiato molti principi del credo dei Corbett, ma l’assumersi le proprie responsabilità era uno di quelli che ammirava.

«Quando conoscerà Nell, vedrà…»

«Non la conoscerò. Sono qui solo per aiutare Max. Ci sarà così tanto da fare per la sua azienda e con i medici, che non ci sarà tempo per…» Prese fiato. «E poi me ne andrò. Appena le cose saranno sistemate. Dubito che ci rivedremo. Quindi le dico addio e buona fortuna adesso.»

Diede alla frase una bella sfumatura di definitività.

Ma i suoi occhi brillarono di sfida quando disse: «Tobias è ancora una città terribilmente piccola. Sono sicuro che ci incontreremo.»


CAPITOLO DUE


«Da quando sei diventato amico di un Corbett, Max?»

Annette non fece la domanda finché non ebbe osservato suo fratello sistemarsi sul sedile del passeggero della sua auto, non lo ebbe aiutato con la cintura di sicurezza, non ebbe chiuso la portiera e non si fu accomodata al posto di guida.

«Non direi proprio amici.»

«È venuto a vedere come stavi e a darti un passaggio a casa dall’ospedale… non mi sembrate due estranei.» Perché lo stava mettendo sotto torchio? Non era come se potesse mai dubitare della lealtà di Max.

«Era lì dopo che sono caduto, stava facendo fare un giro a un nuovo ispettore. Mi ha aiutato a raggiungere l’ospedale.»

«Oh.»

«Ma rispetto quel tipo» aggiunse lui con voce roca.

Lei si voltò verso di lui.

Lui fissava il vuoto davanti a sé mentre continuava: «Voglio dire, non mi piace quello che è successo, quello che ti ha fatto, e non è che l’abbia perdonato o altro. Ma si è fatto avanti e ha fatto la cosa giusta.»

«Per Lily e il bambino.»

«Sì.» Ma lei sapeva che c’era dell’altro. Qualcosa che non le aveva ancora detto. Lui sbuffò. «Ti ricordi quando sono venuto a Evanston e ti ho detto che lui e Lily si sposavano?»

«Sì.»

Erano passati meno di due mesi da quando Max l’aveva portata alla Northwestern dopo il suo frettoloso trasferimento all’università a nord di Chicago. Si era presentato all’appartamento del campus che lei condivideva con la sua coinquilina assegnata a caso, Suzanna Grant, anche lei una studentessa trasferita. Le aveva detto che Steve stava per sposare Lily, e poi l’aveva stretta a sé mentre lei piangeva. Aveva dormito sul divano quel sabato, la prima notte di nozze di Steve e Lily, e se n’era andato la domenica.

Lei e Suz avevano parlato per ore, facendo un grande passo avanti per diventare le amiche che erano ora. E lei aveva versato le sue ultime lacrime per Steve Corbett.

«Me lo ricordo» disse.

«Quello che non ti ho detto è che nessun altro in città lo sapeva. Si sono sposati in gran segreto davanti a un giudice e non l’hanno detto a nessuno fino a dopo. Tranne che Steve me l’ha detto in anticipo.»

«Cosa?»

«È venuto a casa e ha bussato alla porta. Gli ho tirato un pugno.»

«Cosa?»

«Cosa ti aspettavi? Dopo il modo in cui ti aveva ferita. Gli ho dato un pugno in bocca.»

«Max, ma cosa ti è saltato in mente? Sai come i poliziotti di Tobias trattano i Corbett. Se avesse chiamato la polizia…»

«Non ha chiamato la polizia, perché ha capito. Non ha provato a schivare il colpo. Sapeva che stava arrivando. È rimasto lì e l’ha incassato.» Il rispetto trapelava dalle sue parole.

«Non ci posso credere.»

«Ha detto che avrebbe fatto lo stesso se le parti fossero state invertite. Così gli ho dato del ghiaccio e degli asciugamani, le labbra spaccate sanguinano da morire, e mi ha detto che avrebbe sposato Lily. Non voleva che tu lo venissi a sapere da voci di corridoio.»

Annette si premette i palmi delle mani sulla fronte, come se questo potesse far cessare il vortice di pensieri. Che cos’era? La versione Corbett della cortesia? Andare a letto con un’altra mentre si è fidanzati, metterla incinta, far venire tutto a galla al proprio matrimonio, ma non permettere che la propria ex fidanzata venga colta di sorpresa dalla notizia del matrimonio?

Sostenendo il braccio destro con la mano sinistra, suo fratello si mosse sul sedile.

Lo conosceva troppo bene per non accorgersene, non importava in che stato fosse la sua testa. C’era dell’altro. «Cos’altro, Max?»

«C’è stata una volta, più tardi, in cui voleva vederti. Gli ho detto di no. È stato un paio di giorni dopo il funerale di Lily. E subito prima di quella prima volta che tu e Suz siete venute per il Ringraziamento. Sarà stato un anno e mezzo dopo che… te ne sei andata. Non ho mai saputo come avesse scoperto che saresti venuta, ma lo sapeva, e ha detto che non avrebbe accettato un no da me. Mi ha fatto promettere di chiederti se volevi parlare con lui.»

«Ma… non me l’hai mai chiesto.»

«Ti ho detto che c’era una cosa che dovevi sapere. Tu hai detto che se aveva a che fare con i Corbett, potevo tenermela per me. Quando te ne stavi andando, ci ho provato di nuovo. Ricordi?» In piedi sulla soglia, il vento che scuoteva i rami spogli contro un cielo cupo. Preparandosi a lasciare il calore di Max. «Hai detto che se avessi insistito, saresti rimasta lontana per sempre. Non solo dalla città, ma da me.»

Non poteva biasimare Max per aver creduto alla sua minaccia: ci aveva creduto lei stessa. Ma non sarebbe mai rimasta lontana da lui. «Non avrei dovuto dirlo. Mi dispiace tanto, Max.»

Lui fece per stringersi nelle spalle in un gesto che significava “lascia perdere” e fece una smorfia di dolore.

Era decisamente ora di portarlo a casa. Lei accese il motore.

«’Net?» La voce di Max si fece roca sul suo soprannome d’infanzia. «Eri ancora innamorata di quel tipo? Avrebbe fatto differenza se gli avessi parlato quel giorno del Ringraziamento?»

Non sapendo la risposta alla prima domanda, scosse la testa alla seconda. «No.»

[image: *]*

Steve era ancora nel corridoio dell’ospedale, a fissare le porte automatiche che si erano chiuse da un pezzo alle spalle di Annette e Max, quando gli squillò il cellulare.

Una piccola emergenza sarebbe stata una buona cosa. Forse un trasformatore fuori uso o una piccola inondazione. Qualcosa che gli distogliesse la mente da Annette Trevetti. Almeno per un po’.

Una telefonata di sua madre non rientrava in quella categoria.

Rispondendo comunque, si diresse verso l’uscita, lasciando distrattamente che Lana dicesse la sua. Aveva imparato da giovane che ascoltare prima di fare semplicemente quello che voleva causava meno fuochi d’artificio. Zach non aveva mai imparato quel trucco.

«No, non le proibirò di andare là… Miss Trudi è di famiglia… una prozia acquisita potrà essere un parente lontano per Lei, ma Miss Trudi è famiglia per me… Essere eccentrica non è un crimine…» Lasciando il parcheggio, si diresse verso il centro.

«Madre.» Lei smise di parlare. «Sto andando a prendere Nell perché è l’ora che abbiamo stabilito per il suo ritorno a casa, ma Nell continuerà a vedere Miss Trudi finché entrambe lo vorranno.»

Supponeva che fosse un merito di sua madre il fatto che volesse essere coinvolta nella crescita di sua nipote, e non l’avrebbe mai allontanata da Nell. Ma era dannatamente sicuro che Nell non sarebbe stata cresciuta come lui e Zach.

Mentre riattaccava, ringraziò il cielo, non per la prima volta, di aver insistito affinché tutti i puntini fossero messi sulle “i” e le barre sulle “t” prima di sposare Lily. Avevano condiviso una casa, ma mai un letto. Sei mesi dopo la nascita di Nell, Lily se n’era andata, lasciando la bambina. Non c’era stato alcun dubbio, quando Lily era morta, che lui avesse la piena custodia di Nell.

Quando conoscerai Nell, vedrai…

Annette si era tirata indietro da quella possibilità così in fretta che avrebbe dovuto cadere giù dal bordo della Terra.

I suoi grandi occhi castani si erano posati sul suo viso, con uno sguardo quasi braccato, mettendolo nel ruolo di quello che impugnava l’arma. Poi la sua espressione era diventata glaciale in un istante. Ma lui lo sapeva. Non era per Nell. Era la prospettiva di rivederlo.

Avrebbe accettato la cosa — solo un masochista si sarebbe dilettato a rivivere l’essere stato piantato all’altare — se lei non fosse stata così ansiosa di andarsene da Dodge.

O, in questo caso, da Tobias, nel Wisconsin.

Troppo ansiosa.

Era naturale per lui chiedersi perché. Curiosità naturale. Tutto qui.
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Dall’ospedale, Steve guidò il suo SUV verso uno dei due migliori punti panoramici che si affacciavano sul lago e su quello che poteva essere considerato il centro di Tobias.

Tobias Corbett, fondatore della città, della contea e delle fortune della famiglia, aveva comprato entrambi quei punti panoramici, insieme alla maggior parte delle proprietà di valore nei dintorni. Aveva dato un lotto a ciascuno dei suoi due figli, e questi erano stati tramandati attraverso due rami molto diversi della famiglia.

L’unica figlia del primogenito aveva sposato un certo Jebediah Bliss. Ora la loro erede, Trudi Bliss, una pensatrice indipendente di settantotto anni e l’ultima di quel ramo della famiglia, possedeva Bliss House, un pugno in un occhio di casa situata in un isolato di proprietà di prima scelta a Tobias.

In confronto ai miglioramenti che Steve si era impegnato a fondo per apportare a Tobias, il pulsare di quel nervo scoperto continuava a peggiorare, e la pressione su Miss Trudi — come era conosciuta da tutti — si faceva sempre più forte. Molti dicevano a Steve che, in qualità di amministratore della città e della contea, per non parlare del parente più prossimo di Miss Trudi, aveva un grosso problema tra le mani.

Quello era il suo lavoro: gestire i problemi.

Come quello di quella mattina. Steve, mentre presentava il nuovo ispettore elettrico, arrivò al cantiere dove la ditta di Max Trevetti stava trasformando una casa a un piano in una a due, e lo trovò in subbuglio.

In qualche modo Max era caduto, rompendosi palesemente il polso. La proprietaria di casa Muriel Henderson era svenuta, o alla vista delle ossa che sporgevano dal polso di Max o del sangue dalla ferita sulla sua testa.

Gli operai di Max erano divisi tra il rianimare lei e il cercare di impedire a Max di guidare da solo — con una mano sola — fino all’ospedale perché non voleva sprecare ore di lavoro.

Steve ordinò al nuovo ispettore di chiamare il 911 per i paramedici che si sarebbero occupati di Muriel, poi accompagnò Max all’ospedale di persona per assicurarsi che quel tipo non provasse a continuare a lavorare.

Conosceva Max Trevetti.

La cosa aveva sorpreso Annette.

Un tempo, ogni sua emozione si leggeva immediatamente sul suo viso. Dio, era stato come un’oasi di acqua limpida e piante lussureggianti dopo una vita intera nel paesaggio arido di Casa Corbett. Al cinema, lui guardava più lei che lo schermo. Era stata una rivelazione vedere qualcuno reagire in quel modo.

Non più.

Nel corridoio dell’ospedale, lei aveva custodito le sue emozioni come un giudice.

Eppure, lui aveva colto un paio di reazioni, incluso quell’istante di sorpresa.

Sì, era decisamente
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